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PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 
TRASPARENZA 
 
Art. 1 – Riferimenti normativi 

- L.  n. 190, la legge 6 novembre 2012 n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 

- L. n 241, la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “ Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”, e successive modificazioni; 

- D. Lgs  n. 165, il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” e successive 
modificazioni; 

- D. Lgs n. 163, il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17//CE e 2004/18/CE” e 
successive modificazioni; 

- D. Lgs n. 82, il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante “Codice dell’amministrazione 
digitale”, e successive modificazioni; 

- D. Lgs n. 33, il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante “Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni” in vigore dal 20 aprile 2013; 

- D. Lgs n. 39, il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante “Disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 
privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 
190”; 

- Direttiva Pres. Regione n. 9679 del 6 giugno 2013, conferma della diretta applicabilità della 
normativa del citato decreto n. 33 del 2013 nell’ordinamento regionale siciliano;  

- Delibera CiVIT (Commissione indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle 
amministrazioni pubbliche ) n. 72 del 11 settembre 2013, approvazione del Piano Nazionale 
Anticorruzione; 

- D.L. 90/2014, convertito in L.114/2014, che ha ridefinito le competenze dell’Autorità 
anticorruzione, acquisendo le funzioni del Dipartimento di Funzione pubblica e quelle della 
soppressa AVCP (Autorità di Vigilanza dei Contratti Pubblici);  

- Il Regolamento, pubblicato in G.U. il 2 ottobre 2015, in materia di esercizio del potere 
sanzionatorio dell’ANAC per l’omessa adozione dei piani triennali di prevenzione della 
corruzione, dei associazioni di tipo mafioso programmi triennali della trasparenza e dei Codici di 
comportamento;  

- L. n. 69, la legge del 27 maggio 2015 n. 69 rubricata “Disposizioni in materia di delitti contro la 
pubblica amministrazione, di e di falso in bilancio” che ha inasprito le pene ed esteso la 
punibilità agli incaricati di pubblico servizio anche per i delitti dei pubblici ufficiali contro la 
P.A; 

- Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 concernente “Linee guida in materia di tutela del 
dipendente pubblico che segnala  illeciti (c.d. whistleblower)”; 

- L. n. 124, la legge del 7 agosto 2015, n. 124, concernente “Deleghe al Governo in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”; 

- D. Lgs n. 97, il decreto legislativo 25 maggio 2016, recante “Revisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della 
legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 
della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche”; 
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- Determinazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, approvazione del Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016; 

- Determinazione  ANAC n.  1310  del  28 dicembre 2016, concernente  "Prime linee guida recanti 
indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016"; 

- Determinazione ANAC n. 329 del 29 marzo 2017, concernente il “Regolamento sull’esercizio 
dell’attività di vigilanza sul rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 
14 marzo 2013 n. 33”; 

- Circolare n. 2 del 6 giugno 2017 redatta dal Dipartimento della Funzione Pubblica, in accordo 
con Anac, concernente "Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato".  

 

Art. 2 – Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza: finalità ed 
obiettivi. 

Il presente piano della prevenzione della corruzione e della trasparenza è stato elaborato ai sensi del 
comma 59 dell’art. 1 della legge n. 190 del 2012 e secondo le linee di indirizzo dettate dalla 
Determinazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016.  
Il responsabile della prevenzione della corruzione, redattore del presente piano, nominato con 
deliberazione commissariale n° 7 del 7/02/2017, è individuato nella persona del dott. arch. 
Antonino Michele Mameli, Dirigente dell'Area Tecnico Patrimonile, e-mail: 
antonino.mameli@pec.iacp.cl.it. 
Il piano è finalizzato a prevenire la corruzione, l’illegalità e la trasparenza amministrativa, 
attraverso: 
- l’individuazione delle aree, attività e funzioni amministrative in cui è più elevato il rischio di 

corruzione, prevedendo meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonee 
a prevenire tale rischio; 

- la disciplina degli obblighi di informazione sui rischi di corruzione da parte dei dirigenti e 
funzionari che svolgono dette attività e funzioni, nei confronti del responsabile della prevenzione 
della corruzione; 

- la disciplina per la redazione dei procedimenti ed il rispetto dei termini per la loro conclusione 
previsti dalla legge e dai regolamenti; 

- la disciplina degli obblighi specifici di trasparenza e pubblicità imposti da disposizioni di legge e 
degli ulteriori obblighi individuati nel “Piano”; 

- l’attivazione di procedure appropriate per formare il personale, con attenzione prioritaria al 
responsabile della prevenzione della corruzione e ad ogni altro dipendente che svolge attività 
nelle aree a maggior rischio corruzione; 

- l’adozione di adeguati sistemi del personale addetto alle aree a rischio, mantenendo continuità e 
coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture e dei dipendenti, per evitare 
che possano consolidarsi rischiose posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di certe attività 
correlate alla circostanza che lo stesso funzionari si occupi personalmente per lungo tempo dello 
stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi utenti; 

- l’individuazione di forme di integrazione del “Piano” col programma triennale della trasparenza 
ed integrità, col sistema dei controlli interni e con il piano triennale della performance. 

Il “Piano” si pone gli obiettivi di: 
- sviluppare la cultura della legalità nell’ambito dell’intero Ente; 
- garantire l’idoneità morale e professionale del personale che svolge attività nelle aree a maggior 

rischio corruzione; 
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- accrescere i livelli di qualità dei servizi offerti, assicurando processi di customer satisfaction ed i 
livelli di trasparenza e di pubblicità, ottimizzare i rapporti con cittadini ed imprese e ampliare il 
numero delle attività che prevedono la loro partecipazione democratica alla vita amministrativa 
dell’Ente. 

 
Art. 3 – Collegamenti con il Documento Programmatico di Gestione (DPG) e della 
performance  

La rilevanza strategica dell’attività di prevenzione e contrasto della corruzione comporta che le 
amministrazioni debbano procedere all’inserimento dell’attività che pongono in essere per 
l’attuazione della Legge n. 190/2012 nella programmazione strategica ed operativa, definita in via 
generale nel P.P. (e negli analoghi strumenti di programmazione previsti nell’ambito delle 
amministrazioni regionali e locali, per questo Ente il D.P.G.). 
Quindi, le pubbliche amministrazioni procedono ad attività di programmazione posti in essere per 
l’attuazione del P.T.P.C.T. Dall’esito del raggiungimento di questi specifici obiettivi in tema di 
contrasto del fenomeno della corruzione individuati nel P.T.P.C.T. (e dunque dell’esito della 
valutazione delle performance organizzative ed individuali) occorrerà dare specificatamente conto 
nell’ambito della relazione della Gestione e della performance (art. 10 D. Lgs. n. 150 del 2009) 
dove a consuntivo, con riferimento all’anno precedente, l’amministratore dovrà verificare i risultati 
organizzativi ed individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati ed alle risorse, con 
rilevazione degli eventuali scostamenti. 
E’ dunque necessario un coordinamento tra il P.T.P.C.T. e gli strumenti già vigenti per il controllo 
nell’amministrazione, nonché di quelli individuati dal D. Lgs. n. 150 del 2009, ossia il DPG e la 
relazione della Gestione e della performance (art. 10 del D. Lgs. n. 150 del 2009) ed il sistema di 
misurazione e valutazione della performance (art. 7 del D. Lgs. n. 150 del 2009).  
I processi e le attività previsti dal presente piano triennale saranno inseriti negli strumenti del ciclo 
della performance, in qualità di obiettivi ed indicatori. 
Nel D.P.G. e della performance anni 2018/2020, da approvarsi di seguito al Bilancio di Previsione 
2018 e relativi allegati, saranno riportati, tra gli obiettivi dell’amministrazione, le misure di 
prevenzione della corruzione, trasparenza ed integrità individuati nel presente piano. 
Il sistema di misurazione e valutazione della performance, il DPG e della performance ed il 
programma triennale per la trasparenza sono pubblicati sul sito istituzionale nella sezione 
Amministrazione Trasparente. 
 
Art. 4 –  Attori coinvolti nella prevenzione della corruzione e dell’illegalità 

4.1 - L’Organo di amministrazione, in atto nella figura del Commissario, dott. Enrico Antonio 
Vella, responsabile legale dell’Ente, nominato con D.P. Reg. N. 470/Serv. 1°/SG del 
15.09.2017,è l’organo di indirizzo politico cui competono, entro il 31 gennaio di ogni anno, 
l’adozione iniziale ed i successivi aggiornamenti del P.T.P.C.T. (Alleg. B1), su proposta del 
Responsabile della Prevenzione della corruzione.  

4.2 - I compiti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione (R.P.C.), dello IACP ai sensi 
dell’articolo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012 sono i seguenti: 
- definire procedure appropriate per formare i dipendenti destinati ad operare in aree 

particolarmente esposte alla corruzione, anche mediante eventuale partecipazione agli 
appositi percorsi di formazione; 

- disporre, in ogni caso, programmi di formazione anche per i dipendenti che non operano 
nelle aree a rischio corruzione; 

- verificare l’efficace attuazione del “Piano” e la sua idoneità, proponendo eventuali 
modifiche quando siano accertate significative violazioni delle sue prescrizioni ovvero 
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quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Amministrazione 
ovvero quando le richiedano norme di legge; 

- verificare, d’intesa con i responsabili degli Uffici competenti, l’effettiva rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 
rischio che possono essere commessi reati di corruzione, tenendo in debito conto, 
comunque la formazione e professionalità del personale, specialmente laddove la 
professionalità è prevista per disposizione normative. All’uopo, il “Piano” determina 
adeguati sistemi di rotazione mantenendo continuità e coerenza degli indirizzi e le 
necessarie competenze delle strutture, per evitare che possano consolidarsi rischiose 
posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di certe attività correlate alla circostanza che 
lo stesso funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di 
procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi utenti. Va rilevato che, data l’esiguità del 
personale, vi è la impossibilità praticamente di inter cambiare i responsabili degli uffici che 
tra l’altro debbono avere specifiche professionalità. Al fine di ridurre il rischio si 
provvederà a formare in modo adeguato i suddetti funzionari e a sottoporre a controllo 
superiore gli atti predisposti dagli stessi; 

- proporre forme di integrazione e coordinamento del “Piano” con il sistema dei controlli 
interni ed il DPG e della performance; 

- pubblicare annualmente, entro il 15 gennaio, una relazione recante i risultati delle attività 
svolte e la trasmette al Commissario ed all’OIV e provvede alla pubblicazione sul sito 
istituzionale dell’Ente del “Piano”. 

4.3 - I Dirigenti nell’ambito delle Aree di rispettiva competenza, partecipano al processo di gestione 
del rischio, e nello specifico: 
- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti. 
(comma 1-bis);  

- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle 
attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche 
proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo (comma 1-ter);  

- provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, 
la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte 
di natura corruttiva (comma 1-quater);  

 I dirigenti inoltre, con riguardo alle attività considerate a rischio dal presente Piano:  
- svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C. ai sensi dell’articolo 1, c omma 9, 
lett. c, della legge 190 del 2012;  
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T.;  
- vigilano sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di 
violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari. Informano i dipendenti e 
procedono alla eventuale rotazione del personale esposto al rischio di corruzione.  
Ciascun dirigente dovrà curare, ogni trimestre, il monitoraggio dei tempi di conclusione del 
procedimento tra tutti quelli ascrivibili e rientranti nel proprio settore, provvedendo a dare 
comunicazione  delle risultanze al RPC. In ipotesi di mancato rispetto dei tempi del 
procedimento ovvero nelle ipotesi di ogni e qualsivoglia inosservanza del presente Piano, con 
particolare riguardo alle attività esposte al rischio corruzione, è fatto obbligo ai dirigenti 
adottare le misure necessarie per eleminare le difformità. Essi hanno il dovere di informare il 
R.P.C. in casi di particolare gravità. I titolari di p. o. devono monitorare in tal senso la propria 
attività e trasmettere le dovute informazioni al dirigente. 

4.4. - Il Responsabile della Trasparenza, ai sensi dell’art. 43 del D. Lgs. n. 33 del 2013: 
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- promuovere e coordinare il procedimento di elaborazione e di aggiornamento del  
programma triennale della trasparenza; 

- curare il coinvolgimento delle unità organizzative dell’Ente; 
-  sovrintendere e controllare l’attuazione del programma soprattutto in merito agli obblighi di 

pubblicazione; 
- collabora nella redazione del piano. 
Il responsabile della trasparenza si avvale, in particolare, del contributo dei settori e dei 
servizi e del supporto del responsabile del settore preposto alla gestione della struttura 
informatica. 

4.5 - I Responsabili di Servizio sono individuati quali soggetti che operano nell'ambito di settori e/o 
attività particolarmente sensibili alla corruzione, in relazione alle proprie competenze 
normativamente previste. 

 In quanto titolari di tale incarico dichiarano di essere a conoscenza del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e provvedono a darvi esecuzione; pertanto è 
fatto loro obbligo di astenersi, ai sensi dell'art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di 
interessi e/o di incompatibilità, segnalando tempestivamente ogni analoga, anche potenziale, 
situazione di conflitto. 

 Ai responsabili di servizio è fatto obbligo di provvedere con cadenza trimestrale alla verifica, 
del rispetto dei tempi procedimentali ed eventualmente all'immediata risoluzione delle 
anomalie riscontrate. I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono consultabili sul 
sito internet dell’Istituto. 

 Ai responsabili di servizio è fatto obbligo, con specifico riguardo alle attività sensibili alla 
corruzione, di dare immediata informazione all' Autorità Locale Anticorruzione relativamente 
al mancato rispetto dei tempi procedimentali e/o a qualsiasi altra manifestazione di mancato 
rispetto del Piano e dei suoi contenuti adottando le azioni necessarie volte all'eliminazione delle 
difformità. L'Autorità Locale Anticorruzione che, qualora lo ritenga, può intervenire per 
disporre propri correttivi. 

 I responsabili di servizio attestano, con cadenza trimestrale, ed in relazione al trimestre 
precedente, il monitoraggio del rispetto del criterio di accesso degli interessati alle informazioni 
relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo 
stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase 
ed in relazione al trimestre precedente, l'osservanza puntuale del presente Piano e 
l'adempimento delle prescrizioni in esso contenute. 

 Al responsabile del servizio "Personale" è fatto obbligo di comunicare, entro il 31 dicembre 
all'Autorità Locale Anticorruzione ed al Titolare dell'Organismo Indipendente di Valutazione, 
tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, interne e/o esterne 
all'Ente, individuate discrezionalmente dall'Organo di indirizzo politico senza procedure 
pubbliche di selezione; i dati forniti vengono trasmessi all' O.I.V. per le finalità di legge. 

 Ai responsabili di servizio è fatto obbligo di inserire nei bandi di gara regole di legalità e/o 
integrità di cui al presente Piano, prevedendo specificamente la sanzione della esclusione di 
soggetti partecipanti rispetto ai quali si rilevino situazioni d'illegalità a vario titolo. 
I responsabili di servizio propongono all'Autorità Locale Anticorruzione il Piano Annuale di 
Formazione del proprio Settore, con riferimento alle materie di propria competenza ed inerenti 
le attività maggiormente sensibili alla corruzione individuate nel presente Piano; la proposta 
deve contenere: 
- le materie oggetto di formazione; 
- i dipendenti, i funzionari che svolgono attività nell'ambito delle materie sopra citate; 
- il grado d'informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 

corruzione; 
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- le metodologie formative: prevedendo se sia necessaria la formazione applicata ed 
esperienziale (analisi dei rischi tecnici) e/o quella amministrativa (analisi dei rischi 
amministrativi); le metodologie devono indicare i vari meccanismi di azione formativi da 
approfondire (analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai 
problemi, ecc.). 

4.6 - L’OIV è designato dall’organo di vertice politico dell’Ente: 
- collabora con il responsabile della prevenzione della corruzione alla predisposizione del 

“Piano”; 
- propone in qualunque momento forme di integrazione e coordinamento del “Piano” con il 

piano della performance e con il disciplinare di funzionamento dell’Organismo medesimo; 
- rende, ove lo ritenga opportuno, parere sulla relazione che il “responsabile” redige 

annualmente sui risultati delle attività svolte. 
4.7-  L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.):  

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55 bis d.lgs. 
n. 165 del 2001);  

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. 
n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);   

- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento;  
- opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda 

le attività previste dall’articolo 15 del D.P.R. 62/2013 “Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici”.  

 
Art. 5 – Strumenti di contrasto 

I dirigenti, i responsabili delle posizioni organizzative e tutti i dipendenti destinati a operare in 
settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, attestano di essere a conoscenza del piano 
di prevenzione della corruzione e della trasparenza approvato con il presente atto e provvedono 
all'esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi dell'art.6/bis legge 241/1990, in caso di conflitto di 
interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale.  
A tal fine è applicato il nuovo codice di comportamento dei dipendenti pubblici ai sensi del D.P.R. 
n. 62 del 16 Aprile 2013, così come recepito, e pubblicato, dall’Ente. 
Tutti i casi di mancato rispetto dei tempi del procedimento amministrativo, così come individuati 
dal vigente regolamento adottato con D.C. n. 3 del 2/2/2012, sono tenuti da conto ai fini della 
valutazione della performance del personale. 
Entro il 30 aprile, il Responsabile della prevenzione della corruzione comunica all’OIV tutti i dati 
utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, interne e/o esterne alle pubbliche 
amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza procedure 
pubbliche di selezione. L’Organo di vertice dell’Ente ha l'obbligo di contenere, ai sensi di legge, gli 
incarichi dirigenziali a contratto, attribuiti senza pubblica selezione, nella misura massima di 
percentuale dei posti effettivamente coperti della dotazione organica della qualifica dirigenziale ed 
indicare al responsabile della prevenzione della corruzione, gli scostamenti e le azioni correttive 
anche mediante strumenti di autotutela. 
I dirigenti ed i responsabili di p.o., hanno l'obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità 
o integrità del presente piano della prevenzione della corruzione, prevedendo la sanzione della 
esclusione; attestano al responsabile della prevenzione della corruzione, entro il 30 aprile di ciascun 
anno, il rispetto dinamico del presente obbligo. 
I dirigenti e le p.o, procedono, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto 
la fornitura dei beni e servizi e lavori, alla indizione delle procedure di selezione secondo le 
modalità indicate dal dlgs. 163/2006; i dirigenti ed i capi servizio, indicano, entro il mese di 
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febbraio di ogni anno al responsabile della prevenzione della corruzione, le forniture dei beni e 
servizi da appaltare nei successivi dodici mesi. 
Entro il mese di giugno di ogni anno, l’Ufficio del controllo di gestione e della Performance, in 
applicazione del vigente regolamento sul controllo di gestione e della Performance, provvede al 
monitoraggio, con la applicazione di indicatori di misurazione, delle attività a più alto rischio di 
corruzione, indicando in quali procedimenti si palesano criticità e propone le relative azioni 
correttive al R.P.C. e all’O.I.V.. 
Ogni titolare di p.o., presenta entro il 31 di Gennaio di ogni anno, al dirigente, una relazione 
dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità 
indicate nel piano presente nonché i rendiconti sui risultati realizzati, in esecuzione del piano 
triennale della prevenzione; il Dirigente, avendone verificato il contenuto, trasmette la relazione di 
settore al responsabile della prevenzione della corruzione. 
I dirigenti ed i titolari di p.o. monitorano, anche con controlli sorteggiati a campione tra i dipendenti 
adibiti alle attività a rischio di corruzione disciplinate nel presente piano, i rapporti aventi maggior 
valore economico (almeno il 10%) tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; di ciò presentano, una relazione semestrale al 
responsabile della prevenzione della corruzione. 
 
Art. 6 - I servizi e le attività più esposti al rischio di corruzione 

I servizi e le attività dell’’I.A.C.P di Caltanissetta esposti maggiormente al rischio di corruzione 
sono stati individuati a seguito di una mappatura dei processi e delle attività dell’Ente 
dettagliatamente descritti negli allegati “A” al presente piano, ove per ciascuna attività svolta sono 
stati individuati i seguenti elementi: 

- servizio responsabile dell’attività svolta; 
- identificazione dell’area di rischio; 
- identificazione del processo; 
- descrizione del rischio; 
- indicatore di rischio tra Alto/Medio/Basso. 

I servizi maggiormente esposti al rischio di corruzione sono quelli che svolgono attività che 
presentano un livello di rischio Alto/Medio e che implicano, pertanto, una priorità nel trattamento. 
Al fine di prevenire i fenomeni di corruzione, sono adottate, da parte del R.P.C, con riferimento ai 
servizi ed alle attività di cui al presente art., le seguenti misure di contrasto: 
Misure obbligatorie: 

•  i controlli e le verifiche connessi ai procedimenti amministrativi anche sulla base di quanto 
disposto dai Regolamenti interni dell’Ente, riportati nell’allegato B1 al presente Regolamento; 

• la rotazione dei dirigenti, quando questa sia possibile, dei responsabili delle posizioni 
organizzative/servizi e di tutto il personale addetto alle attività ad alto rischio di corruzione;  

• la formazione dei dipendenti sui temi dell’etica e della legalità nonché sulle disposizioni 
attuative del P.T.C.P.T; 

• adozione del nuovo codice etico dei dipendenti. 
Altre misure di contrasto: 

• astensione da parte dei dipendenti in caso di conflitto di interessi; 
• informatizzazione dei processi; 
• verifiche a campione dell’attività; 
• inserimento nelle procedure delle gare di appalto dei patti di integrità e di legalità. 
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La predisposizione del PTPCT impone un’analisi effettiva dell’organizzazione aziendale al fine di 
individuare ove il rischio si possa annidare in concreto. 
Tale rischio organizzativo risulta infatti dalla combinazione di due eventi: 

1. la probabilità che un evento accada e che sia idoneo a compromettere la realizzazione degli 
obiettivi dell'organizzazione;  

2. l'impatto che l'evento provoca sulle finalità dell'organizzazione una volta che esso sia 
accaduto. 

Nella stesura del presente Piano si è provveduto quindi ad: 
1. individuare le aree esposte a rischio di fenomeni corruttivi; 
2. individuare, all’interno di tali aree, le attività e le tipologie procedimentali esposte a rischio di 

fenomeni corruttivi; 
3. analizzare il rischio di corruzione che le attività dell’Ente possono presentare; 
4. individuare le misure di prevenzione dei rischi di corruzione. 

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore della probabilità ed il valore dell’impatto, 
anche tenendo conto dei criteri di cui all’allegato 5 del PNA e le indicazioni dell’ANAC. 
La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, anche dei controlli vigenti. 
L’elencazione delle attività considerate ed il collegamento effettuato con le aree di rischio, 
trattandosi di una impostazione dinamica, è da considerarsi non esaustiva e sarà, pertanto, cura del 
RPC provvedere ad un costante aggiornamento.  
 
Art. 7 – Misure di indirizzo atte a prevenire i fenomeni di corruzione 

Particolare attenzione nelle misure di indirizzo, atte a prevenire fenomeni di corruzione, è stata 
rivolta alla formazione dei dipendenti, al codice di comportamento ed infine alla rotazione del 
personale dell’Ente. 
7.1 - La formazione dei dipendenti sui temi dell’etica e della legalità. merita un’attenzione 

particolare, anche per la rilevanza che la legge le attribuisce. 
 L’Ente ha già avviato da tempo un percorso formativo sui temi legati all'anticorruzione 

riservati al personale dell’Ente, in particolar modo a quello delle aree a rischio. 
 Per il 2018 è prevista l’adesione dell’Amministrazione a specifici percorsi di formazione 

destinati al responsabile della prevenzione della corruzione, i suoi collaboratori, dirigenti e 
capi servizio, in collaborazione con il Settore del Personale, ed alcune giornate formative 
specifiche, alle quali parteciperanno vari dipendenti. 

 L’I.A.C.P  emana il piano annuale di formazione inerente le attività a rischio di corruzione, 
proposto dal R.P.C.  

 Nel piano devono essere indicate: 
 a) le materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività indicate all'art. 5 del 

presente regolamento e ai temi della legalità e dell'etica; 
 b) i dipendenti, i funzionari, i dirigenti che svolgono attività nell'ambito delle materie sopra 

citate e che devono far parte del suddetto piano formativo; 
 c) il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 

corruzione; 
 d) le metodologie formative: prevedendo la formazione applicata ed esperienziale (analisi 

dei rischi tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi), ciò con vari 
meccanismi di azione (analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni 
pratiche ai problemi ecc.); 

 e) la individuazione dei docenti che possono anche essere dipendenti dell’Ente con le 
necessarie competenze e professionalità; 

 f) un monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti. 
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7.2 - Il codice di comportamento dell’Ente contiene svariate disposizioni che hanno lo scopo di 
favorire, tra l’altro, la prevenzione della corruzione e l’applicazione della disciplina della 
trasparenza, anche nei confronti di soggetti non inseriti nella struttura dell’Ente, ma che con 
questo instaurano rapporti, per lo più di natura negoziale. 

 Il codice prevede, inoltre, specifiche disposizioni finalizzate a regolare il comportamento dei 
dipendenti, in primo luogo durante il servizio, ma anche in tutti quei rapporti con le attività 
private che possano in qualche modo influire, anche in via potenziale, sull’imparzialità e la 
terzietà necessari per chi ricopre ruoli nell’ambito di uffici pubblici, soprattutto nel caso in cui 
si ricoprano ruoli dirigenziali o comunque apicali, ai quali sono collegati poteri decisionali e 
di gestione e disponibilità di risorse. 

 Nel Codice sono previste modalità di collegamento e integrazioni tra la figura del 
responsabile della prevenzione della corruzione e l’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari al 
quale, nell’ottica del legislatore, non sono più assegnate solo funzioni repressive o 
sanzionatorie, ma anche attività di supporto e monitoraggio al Responsabile della prevenzione 
della corruzione, oltre a funzioni proprie e specifiche secondo le disposizioni del regolamento. 

 I dirigenti curano la diffusione del Codice presso i dipendenti delle strutture a cui sono 
assegnati. 

 Le prescrizioni del Codice di comportamento, se compatibili, si applicano anche ai soggetti 
esterni all’ente, ma che comunque entrano in rapporto con l’Ente. 

 Questo riguarda in particolare le disposizioni sulle situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi e incompatibilità, non interessano soltanto il responsabile del procedimento e i 
titolari degli uffici competenti ad adottare pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali 
e il provvedimento finale, ma si estendono anche ai contraenti e agli incaricati 
dell’Amministrazione. 

 All’atto di conferimento dell’incarico, dirigenti e posizioni organizzative attestano l’avvenuta 
verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. 

7.3 - La rotazione consiste nella variazione programmata e coordinata di soggetti o funzioni 
nell’ambito di un determinato contesto, da identificarsi genericamente come ‘Servizio’ inteso 
quale unità organizzativa a cui siano attribuite determinate competenze in base alla legge e 
all’ordinamento dell’ente. 

 Infatti, la rotazione costituisce un intervento modificativo dell’organizzazione, con possibile 
perdita temporanea di efficienza, per cui necessariamente deve essere: 

 a) programmata, cioè non improvvisata e resa conoscibile agli interessati, diretti e indiretti 
 b) coordinata, cioè considerata nel contesto in cui viene attuata e non con riferimento alla 

singola posizione lavorativa su cui opera 
 c) attuata in base ai principi di trasparenza, imparzialità, pari opportunità e garanzia della 

continuità dell’azione amministrativa. 
 La rotazione va tenuta distinta dalla sostituzione, per la quale in genere non sussistono le 

condizioni di cui ai punti a) e b) (si pensi ai casi in cui una determinata posizione lavorativa si 
renda vacante o non presidiata per cause non prevedibili quali maternità, malattia, 
sospensione etc.) ed è una misura unicamente finalizzata a garantire la continuità dell’azione 
amministrativa e l’assetto delle posizioni di responsabilità. 

 Il principio di rotazione, a livello funzionale, può presentarsi come: 
a) rotazione soggettiva:   

 variazione di posizione lavorativa, con assegnazione a diversa unità organizzativa, con 
diverse funzioni o compiti; 

 b) rotazione oggettiva: 
  variazione di funzioni o compiti, con l’assegnazione di diverse funzioni o compiti 

all’interno della stessa unità organizzativa. 
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 A parte i limitati casi in cui la rotazione non è possibile (assenza di figure professionali con i 
necessari requisiti oppure assenza di figure di analogo contenuto professionale), qualora la 
rotazione sia disfunzionale o diseconomica, si deve necessariamente agire sui meccanismi di 
controllo. Fondamentale in questo ambito il ruolo del responsabile anticorruzione che potrà 
formulare prescrizioni specifiche. 

 Nell’attuare la rotazione bisogna considerare: 
 a)  del livello di responsabilità: 

 - responsabilità di incarico dirigenziale; 
 - responsabilità di incarico di posizione organizzativa/alta professionalità; 
 - responsabilità di unità organizzativa non dirigenziale; 
 - responsabilità di procedimento/processo/fase/squadra; 
 - responsabilità dell’istruttoria/azione/compito; 
 - partecipazione all’istruttoria/azione/compito. 

 b)  del livello di rischio insito nelle funzioni: 
 - funzioni a rischio elevato; 
 - funzioni a rischio medio; 
 - funzioni a rischio basso. 

 La rotazione deve trovare applicazione nelle funzioni con rischio elevato (ad uno o più livelli 
di responsabilità), ma le altre funzioni devono essere monitorate anche per evitare 
l’evoluzione del rischio verso livelli più elevati e costituisce buona prassi attuare 
periodicamente forme di rotazione, partendo dalla responsabilità di procedimento in poi. 

 
Art. 8 – Referenti e Staff per la prevenzione della corruzione 

I Referenti per la prevenzione della corruzione sono individuati dal RPC prioritariamente tra 
funzionari, ovvero dipendenti di Ctg. D o C, nell’Ente di riferimento. 
E' stato individuato quale unico referente l’ingegnere Luigi Danilo Rizza.  
Il referente svolgerà le seguenti funzioni: 

• attività informativa nei confronti del responsabile, affinché questi abbia elementi e riscontri 
sull’intera organizzazione ed attività dell’amministrazione,  

• attività di costante monitoraggio sull’attività svolta dai dirigenti e capi servizio assegnati agli 
uffici di riferimento,  

• altre iniziative di collaborazione. 
Nello svolgimento di tali compiti osserverà le misure contenute nel P.T.P.C.T. nei cui confronti è 
tenuto a relazionare. 
 
Art. 9 – Trattamento del rischio 

Il contributo della generalità dei dipendenti alla prevenzione della corruzione è soprattutto quello 
di “aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione”.  
Per un efficace funzionamento del whistleblowing (ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001 
e degli artt. 8 e 13 del D.P.R. n. 62/2013), occorre superare il pregiudizio che potrebbe far 
percepire le vedette civiche come “delatori” e soprattutto scongiurare il rischio che lo strumento 
alimenti un clima di rapporti negativo, diffidenza reciproca, rancori ecc.  
La chiave per valorizzare il nuovo strumento è riferirlo al futuro e non al passato, diffondere cioè 
la consapevolezza in tutti che esiste un “controllo sociale” affidato a ciascuno dei dipendenti per il 
bene dell’Azienda, dunque anche suo.  
Per essere efficace, lo strumento dovrebbe cioè, nello scenario migliore, restare inerte e funzionare 
come mero deterrente nelle attività quotidiane e come ulteriore difesa dei dipendenti nei confronti 
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dei tentativi di “inquinamento ab externo”, cui il dipendente oggetto di pressioni potrà opporre 
anche il “controllo” del suo collega di lavoro.   
Ulteriori fattori di trattamento del rischio che saranno posti in essere riguardano: 
accentuazione degli adempimenti e misure ulteriori per la trasparenza; 
- informatizzazione dei processi per tutte le attività dell'amministrazione la tracciabilità dello 
sviluppo del processo, riducendo quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione 
delle responsabilità per ciascuna fase; 
- accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 
procedimenti, consentendo l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione 
del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 
- monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o 
ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
 
Art. 10 - La trasparenza 

Il D.lgs. nr. 97/2016 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione 
della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del 
decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124 
in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, ha apportato numerosi 
cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, rafforzandone il valore di principio che caratterizza 
l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e i rapporti con i cittadini.  
Il D.lgs. nr. 97/2016 è intervenuto, con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di 
trasparenza. Tra le modifiche di carattere generale di maggior rilievo, si segnala l’introduzione del 
nuovo istituto dell’accesso civico generalizzato, l’unificazione fra il Programma Triennale di 
Prevenzione della Corruzione e quello della Trasparenza, l’introduzione di nuove sanzioni 
pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza all’irrogazione delle stesse.  
Come si è detto, tra le modifiche più importanti del D.lgs. nr. 33/2013 figura quella della piena 
integrazione del Programma Triennale della Trasparenza e dell’Integrità nel Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione, ora anche della Trasparenza (PTPCT) come indicato nella delibera 
nr. 831/2016 dell’ANAC sul PNA 2016. L’art. 1 della L. nr. 190/2012, come modificato dall’art. 
41, comma 1, lett. g), del D.lgs. nr. 97/2016 ha inoltre stabilito che gli obiettivi strategici in 
materia di trasparenza, definiti da parte degli organi politici, costituiscono elemento necessario ed 
della sezione del PTPC relativa alla trasparenza. Sia gli obiettivi strategici in materia di 
trasparenza (art. 1, comma 8, L. nr. 190/2012), da pubblicare unitariamente a quelli di prevenzione 
della corruzione, sia la sezione della trasparenza con l’indicazione dei responsabili della 
trasmissione e della pubblicazione dei documenti e delle informazioni (art. 10, comma 1, D.lgs. nr. 
33/2013) costituiscono contenuto necessario del PTPCT. In assenza, è configurabile la fattispecie 
della mancata adozione del Programma Triennale della Trasparenza per cui l’ANAC, nella 
delibera nr. 1310/2016 si è riservata di irrogare le sanzioni pecuniarie ai sensi dell’art. 19, comma 
5, del D.L. nr. 90/2014. Con l’art. 6, comma 3 del D.lgs. nr. 97/2016 è stato anche inserito nel 
D.lgs. nr. 33/2013 il Capo I-Ter – “Pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti”, 
con l’intento di raccogliere al suo interno anche gli articoli dedicati alla qualità delle informazioni 
(art. 6); ai criteri di apertura e di riutilizzo dei dati, anche nel rispetto dei principi sul trattamento 
dei dati personali (artt. 7 e 7-bis); alla decorrenza e durata degli obblighi di pubblicazione (art. 8); 
alle modalità di accesso alle informazioni pubblicate nei siti (art. 9).  
L’ANAC, nella citata delibera nr. 1310/2016, ha ribadito, anzitutto, l’importanza di osservare i 
criteri di qualità delle informazioni pubblicate sui siti istituzionali ai sensi dell’art. 6 del D.lgs. nr. 
33/2013: integrità, costante aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di 
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consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti originali, 
indicazione della provenienza e riutilizzabilità.  
La stessa Autorità, in attesa di elaborare una definizione di standard di pubblicazione per le diverse 
tipologie di obblighi, ai sensi dell’art. 48 del D.lgs. nr. 33/2013, con lo scopo di innalzare la 
qualità e la semplicità di consultazione dei dati, documenti ed informazioni pubblicate nella 
sezione “Amministrazione Trasparente” ha ritenuto opportuno fornire, le seguenti indicazioni 
operative:  
- esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione: l’utilizzo, ove possibile, delle tabelle 

per l’esposizione sintetica dei dati, documenti ed informazioni aumenta, infatti, il livello di 
comprensibilità e di semplicità di consultazione dei dati, assicurando agli utenti della sezione 
“Amministrazione trasparente” la possibilità di reperire informazioni chiare e immediatamente 
fruibili;  

- indicazione della data di aggiornamento del dato, documento ed informazione: si ribadisce la 
necessità, quale regola generale, di esporre, in corrispondenza di ciascun contenuto della 
sezione “Amministrazione trasparente”, la data di aggiornamento, distinguendo quella di 
“iniziale” pubblicazione da quella del successivo aggiornamento.  

L’art. 8, comma 3, del D.lgs. nr. 97/2016 ha apportato una importante modifica in merito al 
periodo di tempo di pubblicazione dei dati; ora trascorso il quinquennio, o i diversi termini vigenti, 
gli atti, i dati e le informazioni non devono essere conservati nella sezione archivio del sito, che 
quindi viene meno; dopo i predetti termini, la trasparenza è assicurata mediante la possibilità di 
presentare l’istanza di accesso civico ai sensi dell’art. 5.  
E’ stata anche confermata e semmai rafforzata la facoltà delle pubbliche amministrazioni di 
pubblicare “dati ulteriori” oltre a quelli espressamente indicati e richiesti da specifiche norme di 
legge, infatti l’art. 7-bis, comma 3 del D.lgs. nr. 33/2013 stabilisce che “le pubbliche 
amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel proprio sito istituzionale di dati, 
informazioni e documenti che non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi del presente decreto o 
sulla base di specifica previsione di legge o regolamento”. 
 
Art. 11 - Accesso civico 

A tal proposito l’accesso civico generalizzato è esercitabile relativamente “ai dati e ai documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”, ossia 
per i quali non sussista uno specifico obbligo di pubblicazione. 
L’istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti” e la materia 
dovrà essere oggetto di apposita documentazione. 
 
Art. 12 - Sito destinato 

A tale scopo lo IACP ha già provveduto da diversi anni alla creazione all'interno del sito web 
aziendale www.iacpcl.it di una sezione denominata “Amministrazione Trasparente” in cui sono 
pubblicate tutte le informazioni prescritte dai commi da 15 a 33 dell’art. 1 della L. 190/2012 nel 
rispetto di quanto disposto dal D.Lgs. 33/2013. 
 
Art. 13 - Iniziative per la trasparenza e l’integrità 

Il programma indica gli obiettivi di trasparenza di breve (un anno) e di lungo periodo (tre anni). In 
ordine alle modalità di attuazione del presente Programma, si procederà: 
alla pubblicazione dei dati previsti. 

1. I contenuti saranno  oggetto di costante aggiornamento sullo  stato di attuazione  ed 
eventuale ampliamento, anche  in  relazione al  progressivo adeguamento alle disposizioni 
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del D. lgs. n. 33/2013,  secondo le scadenze stabilite per gli  enti locali e, comunque, non 
inferiori all’anno; 

2. all'aggiornamento  annuale dello stato di attuazione del  Programma triennale per la 
trasparenza e  l’integrità di cui al  presente atto, comprensivo delle iniziative  previste per 
garantire un adeguato livello di  trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo  della 
culturadell’integrità; 

3. all'acquisizione  periodica dei pareri  dell’utenza sulla qualità dei servizi. 
 
Art. 14 - Controlli 

Al fine di garantire la corretta attuazione delle misure a favore della trasparenza previste dalla 
normativa vigente e dal presente Piano, il RT svolge stabilmente un'attività di controllo 
sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di 
valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di 
disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
 
Art. 15 - Competenze 

L’attività della pubblicazione compete al Responsabile del Sito Internet, che provvederà alla 
pubblicazione nella sezione Amministrazione Trasparente, verificando l’aggiornamento della 
stessa in base alle previsioni di legge. 
I responsabili della trasmissione ai fini della pubblicazione dei dati, dei documenti e delle 
informazioni da trasmettre al responsabile del sito, sono individuati nei capi servizio e/o 
responsabili del procedimento. 
 
Art.16 - Entrata in vigore e notificazione 
 
Il presente Piano entra in vigore al termine della pubblicazione all'Albo dell'Ente. 


